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La tragedia della Brianza si manifesta in tutta la sua vasta e tremenda portata 

La legittimità 
dell'aborto a 

Seveso ribadita 
dal ministro 

Secondo Bonifacio non è necessaria una legge spe
ciale e spetta alla Regione far fronte alle esigenze 

delle partorienti — Positivo giudizio dell'UDI 

Sul problema della legittimità dell'aborto per le gestanti 
residenti nella zona di Meda-Seveso, l'ufficio stampa del mi
nistero di Grazia e Giustizia ha diffuso ieri un comunicato 
che ribadisce il punto di vista espresso l'altro giorno dal mi
nistro Bonifacio ai giornalisti. 

« Il ministro della Giustizia — precisa la nota — non ritiene 
necessaria un'apposita legge. Infatti, a parere del ministro, il 
pericolo della nascita di bambini malformati potrebbe com
promettere, in casi determinati, l'equilibrio psichico della ge
stante e quindi rappresentare un danno per la salute della 
madre». 

« In tal caso — prosegue il comunicato — l'articolo 546 del 
codice penale, che punisce l'aborto di donna consenziente, non 
sarebbe applicabile, in quanto la Corte Costituzionale ha rite
nuto lecita l'interruzione della gravidanza, tutte le volte che 
l'ulteriore gestazione possa comportare un pencolo o un dan
no per la salute della madre ». 

« Naturalmente — viene specificato nella nota del mini
stero — deve essere un sanitario ad accertare nei vari casi 
l'esistenza di un concreto pencolo per la salute della gestante». 
« A quanto si è appreso — informa ancora il comunicato — 
11 ministro Bonifacio ritiene che que§ii accertamenti possono 
essere compiuti, su richiesta delle dorme interessate, dal Cen
tro di consultazione familiare recentemente costituito dalla 
Regione Lombardia. La Costituzione attribuisce alle Regioni 
una specifica competenza in materia sanitaria e pertanto, 
nella situazione considerata, i centri sanitari della Regione 
possono far fronte alle esigenze del caso, con maggiore effi
cacia di quanto potrebbero fare gli organismi statali ». 

« A questo scopo, secondo Bonifacio — conclude il comu
nicato del ministero della Giustizia — la Regione potrà uti
lizzare il contributo finanziano erogato dallo Stato con .de
creto legge del 10 agosto scorso». 

L'Unione Donne Italiane ha a sua volta preso posizione, 
dopo aver appreso le decisioni della commissione medica re
gionale per Seveso e le dichiarazioni del ministro Bonifacio, 
affermando che « ciò costituisce un primo successo della vo
lontà delle donne e delle loro associazioni e, più in generale, 
della opinione pubblica democratica ». 

Dichiarazione della compagna Laura Conti 

«Diritto delle donne 
di difendersi 

anche dal rischio» 
La compagna Laura Conti. 

consigliere regionale della 
Lombardia e s|jfretaria del
la Commissione consiliare Sa
nità e Ecologia, ha rilasciato 
la seguente dichiarazione sul 

-problema dell'aborto terapeu-
"tico delle'donne colpite. • • 
.. Il 2, agosto il Consiglio re
gionale della Lombardia, nel
la sua ultima seduta prima 
delle ferie, approvò una mo
zione con la quale, tra l'altro, 
si ribadiva l'impegno assun
to dalla Giunta di fornire al
le gestanti dell'area inquina
ta « ogni informazione... a ga
ranzia delle autonome e libe
re decisioni che esse vorran
no assumere * circa la richie
sta di aborto terapeutico. La 
Giunta ha ritenuto di poter 
assolvere questo impegno non 
già dichiarando la propria 
opinione sull'argomento, ben
sì chiedendo un parere alla 
Commissione di medici che 
aveva insediato per affronta
re i problemi sanitari provo
cati dall'inquinamento, e pub
blicizzando questo parere. Il 
metodo può essere legittimo, 
poiché su questioni tanto gra
vi è legittimo attendersi da
gli uomini di scienza un pro
nunciamento coraggioso, im
parziale. Tanto più in quan
to si tratta di uomini che han
no dimostrato di saper affron-

La Roche si 
impegna - dice 
un dirigente -

a pagare i danni 
La compagnia Hoffmann-

La Roche ha diffuso oggi u-
na dichiarazione nella quale 
ribadisce che il suo presiden-
de Adolf Jann, a ha assicura
to che saranno pienamente ri
sarciti tutti i danni materia
li» causati dalla nube di 
gas tossico sprigionatasi a 
Seveso dalla fabbrica Icme
sa. di propnetà della Givau-
dan, a sua volta controllata 
dalla Hoffmann-La Roche. 
« Fino a questo momento di
ce ancora il comunicato, la 
cooperazione con le autorità 
italiane ha incontrato gran
di difficoltà, perché gli esper
ti inviati dalla compagnia 
non sono stati autorizzati a 
entrare nella zona vietata per 
condurre gli esami necessari 
per la decontaminazione del 
suolo e degli edifici». 

Respingendo le insinua
zioni di voler «mantenere le 
distanze » dalla Givaudan e 
dalla Icmesa. La Hoffmann 
- La Roche osserva che biso
gna innanzi tutto pensare ai-
la protezione d<*gli esseri u-
mani e alla decontaminazio
ne della regione colpita, e poi 
alla ricerca delle cause dell' 
Incidente. 

La conferenza stampa te
nuta dal presidente delia 
Hoffmann-La Roche, ha pro
vocato una risposta da parte 
dell'ufficio di presidenza del
la giunta regionale della Lom
bardia. 

Il presidente della regione 
Lombardia. Golfari, ha rispo
sto che «nessuna offerta di 
somme di denaro è mal per
venuta alla regione Lombar
dia ed a altre autorità ita
liane. Le offerte fatte in con
ferenza stampa non hanno al
cun valore giuridico e posso
no avere il solo scopo di crea
le disorientamento nell'opi
nione pubblica. Nessuna som
ma perciò è mai stata rifiu
tata da alcuna autorità ita-
liana perché nessuna somma 
è fiata mai offerta ». 

tare validamente le difficoltà 
dei compiti per i quali la Re
gione ha chiesto il loro aiu
to in ordine ai difficili accer
tamenti da condurre su una 
popolazione di molte migliaia 
di persone, compiti vasti e 
complessi quali il- nosttò si
stema sanitario non aveva 
mai affrontato ' ptecedènte-
mente. 

Però, con la medesima real
tà con la quale si è dato atto 
alla commissione medica dei 
suoi meriti, credo si debba 
oggi dire che il suo documen
to « Valutazione del rischio 
da diossina in gravidanza > é 
incompleto, e pertanto non 
pienamente sincero. Infatti 
esso tiene conto soltanto del
l'azione tetragona della dios
sina, cioè della possibilità 
che la madre intossicata dal
la diossina dia alla luce un 
bambino malformato; non 
tiene conto dell'azione muta
gena della diossina, che non 
è dimostrata come l'azione te-
ratogena ma tuttavia è so
spettabile (e se si verificasse 
potrebbe far nascere bambi
ni magari non visibilmente 
malformati però malati. • o 
candidati a malattie, e capa
ci di trasmettere tali carat
teri, ereditariamente, alla lo
ro progenie, ciò che non av
viene in caso di azione tera-
togena. Similmente, il docu
mento non tiene conto del
l'azione tossica che può eser
citarsi sul fegato e sul rene 
della madre, cioè proprio sui 
visceri maggiormente impe
gnati dalla gravidanza, e può 
esercitarsi anche sul fegato 
del feto. Poiché si occupa 
soltanto del rischio che nasca
no bambini malformati, il do
cumento invita a considerare 
pericolosi soltanto i primi 
tre mesi di gravidanza: le 
donne devono essere informa
te invece che, se l'azione te-
ratogena ha luogo solo nei 
primi tre mesi, l'azione tos
sica e l'azione mutagena pos
sono verificarsi in qualsiasi 
momento. 

Poiché i commenti di alcuni 
giornali possono generare 
equivoci, va detto anche che 
il documento della commissio
ne medica costituisce soltan
to l'espressione di un parere 
soggettivo e generico. Le don
ne possono chiedere l'aborto 
terapeutico non solo motivan
do la propria richiesta con 
l'angoscia provocata dal ti
more di generare un bambino 
malformato, ma anche moti
vandola con la legittima preoc
cupazione per la propria sa
lute. messa a repentaglio dal
la presumibile intossicazione, 
e pertanto anche se l'esposi
zione alla diossina è avvenu
ta dopo il compimento del ter
zo mese di gravidanza, e an
che se segni di compromissio
ne del fegato non sono pre
senti: infatti essi possono com
parire anche a distanza di tem
po. I medici che in scienza e 
coscienza ritenessero di do
vere accogliere una richiesta 
di interruzione di gravidanza 
anche da una donna che si è 
trovata esposta all'azione del
la diossina dopo il terzo me
se, e per motivi diversi da 
quelli riferibili al timore «i 
generale un bambino malfor
mato. possono farlo indipen
dentemente dal parere emes-
so dalla Commissione medica 
insediata dalla Giunta regio
nale. che appare troppo limi
tativo. 

SEVESO — Si lavora per tenere bassa la temperatura di una cisterna nella quale è stato travasato il cloro 

Per il magistrato il disastro poteva essere evitato 

Un terzo arresto riconferma 
le responsabilità dell'ICMESA 

Solfo accusa un altro dirigente preposto al reparlo «impianti e manulenzione» — Contestato il reato di 
« omissione dolosa di cautele contro infortuni sul lavoro » — Continua nello stabilimento l'opera dei volontari 

Dalla nostra redazione 
MILANO. Il 

Per il magistrato c'è il 
dolo. La nube tossica che il 
10 luglio si è sprigionata dal-
l'ICMESA investendo un ter
ritorio densamente popolato 
fino ad una profondità di 
cinque chilometri e settecen
to metri, non si è formata, 
cioè, per qualche imprevedi
bile accidente. Mancavano, 
invece, quegli accorgimenti 
tecnici indispensabili e pre
visti per prevenire il disa
stro. Ecco la conclusione a 
cui è arrivato, non senza 
fatica, il giudice istruttore 
di Monza, dott. Rinaldo Ro-
sini. Di qui un nuovo arre
sto. Il terzo. Un altro diri
gente «medio* della ICME
SA: Giovanni Radice, 38 an
ni, scapolo, abitante a Mi
lano in via Pier della Fran
cesca 2, direttore del reparto 
impianti e manutenzione, del
lo stabilimento di Meda. Alle 
12,45 di oggi si trovava al
l'interno della fabbrica per 
dirigere le operazioni di 
sgombero iniziate ieri matti
na grazie all'impegno di 25 
lavoratori volontari. I cara
binieri della polizia giudizia
ria di Monza hanno varcato i 
cancelli dell'ICMESA e gli 
hanno mostrato l'ordine di 
arresto. Giovanni Radice, non 
ha reagito e li ha seguiti. 

Per lui e per i suoi due 

colleghi già arrestati i capi 
d'accusa sono pesanti. Infat
ti il magistrato (evidentemen
te con parere favorevole del 
PM Gianfranco D'Aietti) ha 
modificato le imputazioni fi
no a ieri addebitate ai due 
dirigenti. Paolo Paoletti e 
Erwig Von Zwehel. incarce
rati all'inizio delle indagini 
sulla fuga della nube 

Se prima l'accusa era stata 
avanzata in base all'articolo 
434 del Codice penale (crollo 
e disastri dolosi) che era sta
to, però, « ammorbidito » in
vocando anche l'articolo 439 
relativo ai « delitti colposi di 
danno J>, ora viene a configu
rarsi il reato estremamente 
più grave di «omissione do-

' Iosa di* cautele contro infor
tuni'sul lavoro*, (articolo 437) 
che non esclude, del resto, la 
contestazione anche del « di
sastro ». L'ultimo comma 
dello stesso articolo afferma 
infatti testualmente che « se 
dal fatto deriva un disastro 
o un infortunio la pena è del
la reclusione da tre a dieci 
anni ». 

Il giudice istruttore, inol
tre ha addebitato oggi a tutti 
e tre i dirigenti un altro « rea
to minore»: la violazione del 
testo unico delle leggi sani
tarie per inquinamento in cen
tri abitati. Una disposizione 
che si rendeva necessaria e 
non più improrogabile soprat
tutto dopo la « scoperta » — 

di cui l'Unità ha già parlato 
— che l'ICMESA per anni e 
anni approfittando di colpe
voli carenze e inadempienze 
legislative aveva scaricato 
nella zona i suoi residui al
tamente tossici. 

In sostanza il terzo arre
sto con la precisazione dei 
nuovi più gravi capi d'accu
sa, conferma che le indagini 
condotte dal giudice istruttore 
di Monza hanno acquisito ele
menti tali che cominciano a 
delineare con drammatica 
esattezza gravissime respon
sabilità. 

Ancora silenzio invece, di
feso dalla tradizionale fitta 
cortina del « segreto istrutto
rio », sul delicato ma altret
tanto importante' -' problema 
della nomina dei'periti. -

C'è da notare che il reato 
di « omissione dolosa di cau
tele atte ad impedire gli in
fortuni sul lavoro», era stato 
in precedenza addebitato ai 
titolari della Trifid Italia, una 
fabbrica del gruppo BIC sal
tata in aria due anni fa a 
Milano e che provocò la mor
te di una decina di operai. 

Sempre sul fronte giuridico 
va segnalata l'iniziativa del
la Regione Lombardia i cui 
rappresentanti si sono incon
trati oggi con un legale per 
decidere la possibilità che la 
stessa Regione si costituisca 
parte civile nel futuro proces
so per il risarcimento dei dan

ni provocati. 
Nella fabbrica, intanto, pro

seguono le operazioni di sgom
bero delle materie più forte
mente tossiche, il cloro e il 
cianuro di sodio. Arrivato dal
la Francia un nuovo antidoto 
per combattere gli effetti di 
questo potente veleno, i lavo
ratori hanno avviato una rea
zione chimica che consente di 
rendere innocuo il sale di 
cianuro. Contemporaneamente 
prosegue il travaso dai ser
batoi dello stabilimento ai car
ri cisterna del cloro. 

I sindacati ritengono che 
queste operazioni potranno es
sere concluse entro la fine 
della settimana. 

Allo studio, invece, il piano 
per la completa evacuazione 
dalla fabbrica di tutti gli al
tri prodotti contenuti in appo
siti depositi o fusti. Si tratta 
di materiale che non è tossico. 
ma che è corrosivo e che può 
quindi fuoriuscire dai reci
pienti in cui è stato stivato. 
Occorre non solo decidere co
me rimuovere tutto questo 
materiale, quali precauzioni 
prendere, come organizzare i 
turni di lavoro, ma anche re
perire idonei locali dove siste
mare tutti i prodotti contenuti 
nell'ICMESA. E' necessario 
inoltre verificare, prima di 
trasportare anche un solo fu
sto fuori della fabbrica, che 
sui recipienti non ci sia trac
cia di diossina. 

SOLIDALE IMPEGNO 
E MOBILITAZIONE 

DEL PCI IN BRIANZA 
La nostra azione in Parlamento per una approfondita inchiesta sulle cause 
della « nube » • Collaborazione unitaria - La presenza dei comunisti tra 
la popolazione colpita • La tragedia di Seveso riguarda l'intera collettività 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11 

La nube avvelenata della 
Icmesa: un'esperienza terri
bile per quattro comuni. Cen
tomila persone che, a parte 
quelle più brutalmente coin
volte e per le quali s'è resa 
necessaria l'evacuazione, so
no da trentadue giorni in an
gosciosa attesa. Un'ansia pro
fonda. che solo superficial
mente è stata attutita dal
l'atmosfera che tradizional
mente avvolge questa zona 
della Brianza industriale nei 
mesi estivi quando tutto len
tamente si ferma nell'attesa 
di un autunno precoce e un 
po' triste. 

Di fronte alla diossina, su
perata l'incertezza iniziale — 
determinata anche dall'atteg
giamento dei responsabili del-
l'Icmesa — a Meda, a Se
veso, a Cesano Maderno a 
Desio, sono state superate 
rapidamente le divisioni. Al
meno a livello organizzativo, 
si è venuta affermando una 
« collegialità » d' emergenza 
che, pur con tutti i limiti 
oggettivi che la situazione po
neva, ha certamente contri
buito ad instaurare negli or
ganismi democratici rapporti 
nuovi. E' stata, naturalmente. 
una trasformazione che la 
stessa drammatica realtà im
poneva. E a parte l'atteggia
mento del gruppo integralista 
cattolico « Comunione e Li
berazione » — abbastanza for
te in una zona tradizional
mente « bianca », anche se 
dopo il 20 giugno molte cose 
qui stanno cambiando — chiu
so e spesso fazioso, i rap
presentanti democraticamente 
eletti della popolazione hanno 
unitariamente reagito con vi
gore al dramma che si è ab
battuto sul loro territorio. 

Una scelta spontanea, che 
ha dovuto peraltro superare 
decisioni (per esempio della 
Regione) che in pratica esclu
devano proprio i rappresentan
ti dei Comuni dai momenti più 
importanti e decisivi, per la 
definizione delle prospettive 
delle zone inquinate. 

Tuttavia i problemi sono 
stati superati. E quindi sono 
stati raggiunti due obiettivi. 
Innanzitutto — e non è solo 
rilevante dal punto di vista 
per così dire psicologico — 
le popolazioni si sentono rap
presentate direttamente e più 
tutelate. In secondo luogo, la 
presenza degli amministratori 
e. più in generale degli « elet
ti ». non può che avere un 
benefico effetto sulla discus
sione e sulle scelte conse

guenti che vanno svolgendosi 
nelle opportune sedi. 

Se l'esigenza di individuare 
nei rappresentanti dei Comuni 
colpiti dalla diossina gli in
terlocutori fondamentali è sta
ta ribadita fino ad ottenere il 
massimo delle garanzie dalle 
autorità centrali, è stato an
che grazie all'impegno e alla 
mobilitazione dei comunisti. 
Con l'esplodere della tragedia 
di Seveso, la presenza del 
PCI è stata continua e tem
pestiva. In Parlamento i no
stri deputati hanno sollecitato 
con un'apposita interrogazio
ne la nomina di una commis
sione d'inchiesta per fare 
completa luce sull'accaduto e 
su tutte le responsabilità (an
che politiche) che hanno de
terminato il dramma. Con 
altrettanta tempestività, è sta
ta sollecitata la legge spe
ciale — approvata ieri con 
un apposito decreto che stan
zia quaranta miliardi — a 
favore delle popolazioni col
pite dalla nube tossica che 
ha avvelenato le loro case, 
le loro aziende commerciali 
e artigianali. 

Una delegazione di parla
mentari comunisti, assieme a 
esperti e scienziati di fama, 
si era inoltre recata nelle 
zone inquinate per parlare 
con gli amministratori e i 
tecnici impegnati nella diffi
cile lotta contro la diossina. 
per poi riferire nel corso di 
un'assemblea pubblica a Se

veso direttamente alla gente. 
Venivano intanto precisan

dosi tutta una serie di ini
ziative coordinate dalla Fede
razione provinciale del PCI. 
L'incontro delle donne comu
niste con gli sfollati capitati 
nel residence « Leonardo da 
Vinci •» a Bruzzano e nel mo
tel di Assago non era solo 
un momento di semplice so
lidarietà; era anche parteci
pa/ione costruttiva e qualifi
cata ai loro problemi per una 
soluzione il più possibile ra
pida e definitiva. E anche 
questo specifico senso, ha 
avuto l'incontro degli ammini
stratori democratici di Trez-
zano sul Na\iglio, Rozzano, i 
quali si sono immediatamente 
messi a disposizione degli 
sfollati. 

L'impesjno del PCI è stato 
inoltre teso a orientare co
stantemente. attraverso il 
confronto democratico, deci
sioni che inquadravano nella 
sua dimensione generale il 
dramma di Seveso. La nube 
alla diossina non è cioè per 
i comunisti un problema che 
riguarda solo i brianzoli. Le 
popolazioni danneggiate devo
no essere risarcite fino al
l'ultima lira, ma già bisogna 
sollecitare quella nuova legi
slazione die dovrà evitare nel 
futuro che simili tragedie pos
sano verificarsi. 

Michele Urbano 

La perizia dovrà accertare la causa del decesso 

Donna di Seveso dà alla 
luce un bambino morto 

Alcune analisi fanno sospettare la presenza di diossina 

MILANO, 11 
Una donna ricoverata al

l'ospedale di Desio ha dato 
alla luce un bimbo morto. 
La donna Antonietta Pacel-
la di 24 anni, si trovava in 
ospedale da alcuni giorni 
proveniente da Bovisio Ma-
sciago, una frazione che si 
trova sulla superstrada che 
conduce a Cesano Maderno 
e a Meda. Antonietta Pacel-
la era stata ricoverata e 
sottoposta ad alcuni esami 
poiché si temeva una sua 
possibile contaminazione da 
diossina. 

Alla donna, giunta al nono 
mese di gravidanza, erano 

stati fatti alcuni prelievi di 
liquido amniotico che era ri
sultato di colore scuro. Se
condo i sanitari questo parti
colare potrebbe essere Indi
ce di una contaminazione in 
atto. Cosi è stato deciso di 
intervenire e di far venire 
alla luce il piccolo con il ta
glio cesareo. La puerpera do
po l'intervento si è salvata 
ma il bambino è nato morto: 
secondo i medici era spirato 
pochi minuti prima che fos
se portato alla luce. 

Ora la salma del neonato 
è stata affidata a periti che 
dovranno nelle prossime ore 
stabilire le cause della morte. 

A colloquio con il sindaco di Desio, uno dei comuni definiti di « salvaguardia » 
* l l M 

Disastro economico pure nelle zone sfiorate 
Aziende agricole e artigianali paralizzale - 1 « bambini pendolari » - Ogni giorno la totale distruzione di ogni prodotto - Trecento ettari di terri
torio pur non presentando tracce di diossina sono vincolati a norme precauzionali in attesa di accertamenti sulla presenza di triclorofenolo 

SEVESO — Una donna in «tato Intorassanto da duo masi, 
già madro di altri 10 figli, all'uscita dalla visita modica 

Dal nostro inviato 
DESIO. 11 

«A oltre un mese dalla fuo
ruscita della nube tossica dal 
reattore dell'ICMESA. do
vremmo essere in condizioni 
di tirare le somme, di fare 
un quadro preciso della situa
zione e dal punto di vista sa
nitario ed ecologico e da quel
lo economico e sociale, se non 
altro per dare qualche certez
za, una prospettiva per il fu
turo alle migliaia di persone 
che a Seveso, Cesano. Meda 
e Desio sono state coinvolte 
in questo dramma angoscio
so. Invece, dopo un mese inin
terrotto di attività, non solo 
mia ma anche degli assessori. 
posso solo dire che, secondo le 
indicazioni degli organi regio
nali, la mappa della zona con
taminata da diossina può es
sere considerata "definitiva": 
120 ettari, al confine con Ce
sano, 339 famiglie, 1203 abi
tanti di cui 388 bambini da 
zero ai 14 anni. I bambini, 
quelli che non sono in ferie, 
circa 220, fanno i "pendola
ri", cioè ogni giorno vengo
no trasferiti alla scuola Pra
ti. all'asilo Umberto I e al
l'oratorio maschile, mentre gli 
adulti restano come prigionie
ri nelle case». 

«E per il risanamento, la 
bonifica e la decontaminazio
ne dei terreni? ». 

« Non si sa niente. E ciò ren
de ancora più drammatica la 
situazione degli abitanti e 
delle attività economiche. Gli 
organi regionali hanno perso 
troppo tempo nella prima fa
se del tragico incidente del
l'ICMESA. Ed ora ne paghia
mo te conseguenze. Abbiamo 
addirittura l'impressione che 
si proceda con eccessiva cau
tela per quanto riguarda sia 
la distruzione della fabbrica 
che rtnehiesta giudiziaria. In 
proposito, ho persino manda
to un telegramma di prote
sta al giudice Istruttore di 
Monza». 

Incomincia, cosi 11 colloquio 
col sindaco di Desio, prof. H-

vano Desiderati, primario a-
nestesista all'ospedale civico, 
socialdemocratico, alla dire
zione di una giunta comuna
le di sinistra (PCI-PSI PSDI). 

La zona contaminata di De
sìo, come dice l'ordinanza che 
stabilisce le norme di com
portamento «è stata dichia
rata non pericolosa alla re
sidenza. purché sia evitato il 
contatto all'esterno con il ter
reno e la vegetazione in ge
nere ». 

Abbattuti 
2300 animali 

E cominciamo a vedere co
sa significa in concreto un 
simile primo giudizio. In pri
mo luogo c'è l'abbattimento 
dei primi 2290 capi di anima
li da cortile. Si stanno prepa
rando le «squadre» e già il 
censimento è stato inviato al
l'Ispettorato dell'agricoltura. 

Eccolo: 510 galline. 530 pol
lastre, 292 anatre. 99 pulcini. 
48 faraone. 29 oche. 22 tacchi
ni. 416 conigli da carne, 79 
conigli da riproduzione. 76 
piccioni. 165 uccelli, 18 cana
rini, 6 fagiani. 

« Anche queste, diciamo, so
no certezze ». 

«7 numeri sono quelli, ma 
f proprietari pensano ai dan
ni economici, e il discorso non 
vale solo per gli animati ma 
anche per i prodotti, per le 
attività aziendali, per la sva
lutazione del patrimonio in 
generale ecc.; ma limitiamoci 
agli animali. I proprietari ci 
chiedono — e giustamente —: 
chi paga? 

Ci siamo preoccupati di dare 
una risposta, la più concreta 
possibile. Eccola: prima del
l'abbattimento dece essere 
concordata la misura del ri
sarcimento: un'anticipazione 
in denaro potrà essere data 
dalla Regione nel giro di 1S-
30 giorni; il saldo dovrebbe 
arrivare 90 giorni dopo la 
approvazione del decreto leg
ge speciale. Una risposta più 
precisa è quasi impossibile; e 

c'è da perderci la testa se si 
entra nel discorso più gene
rale degli altri danni, del fu
turo della zona e degli "aiuti 
finanziari" dell'ICMESA ». 

« Questo discorso natural
mente vale anche per gii ani
mali già morti, che a Desio 
erano circa 600, e per le zone 
contaminate di Cesano, Me
da e Seveso. Oppure no?». 

a Dovrebbe essere così; ma 
noi. e in misura minore an
che gli altri comuni, abbiamo 
un'altra penosa e preoccupan
te situazione di incertezza da 
chiarire senza perdere altro 
tempo. Abbiamo una zona "di 
salvaguardia" dovz non c'è 
diossina. Qui dovrebbero esse
re fatti gli accertamenti inve
ce per il triclorofenolo. Ma la 
situazione è ancora confusa; 
il medico provinciale mantie
ne la salvaguardia ed anch'io 
non posso sottrarmi al dove
re primario di preoccuparmi 
per la tutela della salute dei 
cittadini. Però questo signifi
ca "vincolare" a norme pre
cauzionali un'area di oltre 
300 ettari, con 6800 abitanti. 
dove sono insediati 90 labo
ratori artigiani, 18 industrie e 
8 allevatori. Che danni diret
ti e indotti dobbiamo calcola
re? E saranno poi riconosciu
ti? Qui si profila un disastro! 
Continuiamo a premere sul
la Regione per sbloccare la 
situazione che sta creando o-
neri insopportabili, e intanto 
il verdetto definitivo è ben 
lontano. Assurdo! » Ecco: al
l'opinione pubblica non appa
re neanche minimamente il 
fatto che nella zona meno pe
ricolosa di tutte le aree inqui
nate dalla nube tossica, dove 
la diossina non è stata rile
vata. potessero sorgere proble
mi di cosi grande dimensione. 

Con l'aiuto dell'assessore al
le attività economiche, Giu
seppe Smiraglia e del vice 
sindaco Giancarlo Varlsco, 
abbiamo voluto fare ancora 
una verifica: i risultati dan
no ragione al sindaco. 

Nella «zona di salvaguar
dia» (i* definizione finisce 

per apparire Ironica) sono In 
attesa di un « verdetto » da 
10 a 12 mila animali che con 
gli altri costituiscono il 50ró 
di tutti gli animali esistenti 
sul territorio di Desio (ne so
no stati censiti 28 849), cioè 
su un'area di circa 15 mila 
ettari. Qui sono allevati ben 
700 suini, è insediato un ma
neggio con 18 cavalli, pasco
lano. anzi, pascolavano, cir
ca 90 bovini. Tutti questi a-
nimali non sono più nutriti 
coi raccolti — fieno, erba, 
ecc. — coi prati degli alleva
menti locali ma con mangi
mi acquistati altrove. Inol
tre, i loro prodotti, latte e 
uova In particolare, ogni mat
tina vengono sequestrati dai 
vigili urbani cosi come acca
de nella zona contaminata 
dalla diossina. Gli animali 
non possono essere macella
ti né tantomeno venduti Poi, 
com'è facile capire, vanno 
messi nel conto gli altri pro
dotti della campagna: verdu
ra. grano, frutta, foraggi, pa
tate, ortaggi, fiori. 

A colloquio 
con un contadino 
Abbiamo parlato con un 

coltivatore diretto. Luigi Ri
volto, di questa «zona ver
de». Lavora 15 pertiche di 
erba medica, un alimento più 
ricco del fieno (15 mila lire 
al quintale), e una pertica di 
patate, frutta e ortaggi. Alle
va 30 polli e qualche coni
glio. Tutta questa robba sta 
andando in malora. 

«Se non posso raccoglierla 
ora — dice questo contadi
no — sono un uomo rovina
to. Non oso nemmeno scopri
re la motofalciatrice per pau
ra che poi finisca sotterrata 
per contaminazione. Tutto il 
m:o reddito è qui che si con
suma sotto il sole d'agosto e 
non posso neppure dire, per 
quanto riguarda i risarcimen
ti, di essere sicuro d'avere 
almeno una "gallina in aria" 
come dice un nostro prover

bio: "meglio un uovo in mano 
che... una gallina in aria" ». 

Un discorso meno dramma
tico. ma comunque sempre 
preoccupante, si può fare an
che per le attività artigiana
li (90). E' chiaro che l'ansia 
del prof. Desiderati di avere 
presto una a sentenza » sul
la zona di salvaguardia è 
pienamente giustificata. 

« Tutto questo — prosegue 
Il sindaco di Desìo — dimo
stra ancora una volta che ti 
ruolo dell'ente locale è inso
stituibile. Gli amministrato
ri dei Comuni vivono quoti
dianamente e a diretto con
tatto i problemi e i drammi 
dei cittadini. Eppure abbia
mo dovuto batterci e conti
nuiamo a batterci per essere 
ascoltati, per essere chiama
ti direttamente a gestire i 
provvedimenti assunti non so
lo dal governo ma anche dal
la Regione. Per esempio, c'è 
voluto un intervento fermo 
della Provincia per farci en
trare, appena la settimana 
scorsa, come rappresentanti 
dei comuni di Desto, Seveso, 
Cesano e Meda, nel comitato 
di coordinamento istituito 
dalla giunta regionale. E con 
gli Enti locali, com'era giu
sto. sono pure entrati i rap
presentanti dei sindacati e 
delle associazioni di catego
ria. Solo l'altro ieri, lunedì, 
i 4 sindaci (e solo noi senza 
possibilità di consultare al
meno gli assessori), sono sta
ti chiamati dal presidente 
Golfari per esprimere un pa
rere sul decreto legge spe
ciale del governo, ora ormai 
approvato, quello che stanzia 
40 miliardi per te zone con
taminate. Poi vedremo che 
"peso" riusciremo ad avere 
quando si tratterà di affron
tare il discorso dei risarci
menti con la potente multina
zionale di Zurigo, la Roche-
Givaudan. proprietaria del
l'ICMESA, verso la quale, mi 
sembra, c'è già stato un at
teggiamento che non ci piace». 

Alfredo Pozzi 


